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L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di natura culturale e artistica per realizzare e 
promuovere iniziative culturali nei settori della letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando 

di coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione delle diverse espressioni della 

cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, la solidarietà e l’integrazione sociale 

 

l’altra parte dell’evoluzione 

Eventi e spettacoli 
 
Pensieri e riflessioni dello scrittore e 

saggista Walter Scudero 
 

Nicola Napolitano, esperto in 

racconti storici, presenta il suo 

ultimo libro “Serracapriola” 
 
Un encomiabile e prezioso lavoro di 

rievocazione di racconti, che fa rivi-
vere atmosfere del passato che ci 
permettono di scoprire momenti del-
la storia del paesino della daunia 
 

Serracapriola di Nicola 
Napolitano 
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Bari, 5 novembre 
Santuario di Sant’Antonio 
 
 

Si è tenuta a Bari il 5 novembre, presso 
la suggestiva cornice del Santuario di 
Sant’Antonio, in p.zza Luigi di Savoia, la 
presentazione della prima raccolta poe-
tica pubblicata da Flora De Vergori, dal 
titolo Un passo dall’arcobaleno, edita da 
Oceano Edizioni. 
L’evento ha avuto inizio alle ore 18:00 

con i saluti del parroco Vito Di Pinto, 
rivolti al pubblico presente, accorso 
numeroso e particolarmente attento e 
interessato. La manifestazione si è avval-
sa della presenza di due ospiti d’ecce-
zione: il prof. Pasquale Panella, Rettore-
Preside nei Convitti Nazionali e Cultore 
della Materia presso la Cattedra di Glot-

tologia e Linguistica, Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Bari, in veste 
di relatore e l’ing. Luciano Anelli (sua la 
postfazione al libro) che ha proiettato, 
nel corso della serata, un video di sua 
produzione, sulla violenza di genere e 
sulle donne, tematica tra le più sentite 
nelle liriche della De Vergori, dal titolo  

No violenza sulle donne 2019, coinvol-
gendo 150 fra donne e uomini che hanno 
accettato di “metterci la faccia”, descri-
vendone le finalità e il percorso signifi-
cativo per la realizzazione.  
La lettura dei brani è stata affidata ai 
poeti Crescenza Caradonna e Michele 
Aprile, mentre la poetessa e pittrice 
Maria De Pasquale, ha curato la parte 

musicale, il tutto sotto la regia del sotto-
scritto, per l’occasione in veste di mode-
ratore. 
Tra il pubblico, rilevante e significativa, 
a rimarcare la rilevanza della manifesta-
zione, la presenza di due Abba e di 
numerosi componenti della Comunità 
ortodossa d’Etiopia, con la quale la De 

Vergori mantiene da diversi anni una 
stretta relazione di amicizia, operando 
nel campo dell’intercultura e del dialogo 
interreligioso. 
Anche il ministro Ofs della Fraternità 
dell’Ordine Francescano Secolare “Per-
fetta Letizia” e alcuni rappresentanti del-
l’Arciconfraternita di Sant’Antonio, non 

hanno voluto rinunciare a quest’appun-
tamento letterario. 
 
 
 
 
 
 

 

Particolarmente gradita anche la presenza 
della Baronessa Elisa Silvatici, critico 
d’arte e letterario a livello internazionale, 
accademico dei Cavalieri di Santo Stefa-
no e Papa Martire; del Presidente del 1° 
Municipio di Bari Lorenzo Lionetti, del-

l’amica Enani Bayu, di Habib Kouadio e 
Roberto Renna e di numerosi esponenti 
del Centro multiculturale e multietnico 
Casa Mandela. 
Autrice di liriche che già nei titoli rac-
chiudono un particolare mondo poetico, 
la De Vergori ha sempre curato molti 
interessi: dalla letteratura alla poesia, al-
l’amore per la lingua francese e per 

l’arte. 

 

Le poesie contenute nella sua raccolta 
poetica sono suddivise in sei sezioni, 

tanti piccoli scrigni, ciascuno dei quali 
contiene messaggi e vissuti, nei quali si 
sente forte il suo sentimento verso le 
varie forme di sofferenza. Sono poesie 
intense che descrivono il dolore, l’ab-
bandono, ma al contempo manifestano 
l’amore per la vita e segni di speranza 
per un futuro migliore. 

– Sì certo. Un passo dall’Arcobaleno è il 
mio guardare alla speranza, ad un mondo 
migliore, che è poi la speranza di tutti. È 
un’utopia? Non credo se ognuno di noi fa 
la sua parte – sostiene la De Vergori. 
– La poesia ci viene in aiuto in tutto 
questo, e vorrei con tutto il cuore che 
queste mie liriche riescano ad emoziona- 

 

re l’animo dei lettori, anestetizzati ormai 
da una società liquida nella quale preval-

gono il pessimismo, l’odio, la violenza. 
Ognuno di noi, ognuno di voi, porta in sé 
il germe della poesia. La poesia è come 
un faro, è una luce che affina l’anima e 
dirige lo sguardo verso bellezza. 
Abbiamo bisogno di  invertire la rotta. La 
bellezza c’è intorno a noi, ma non riu-
sciamo più a vederla.  

Un’interiorità e un’intensità fuori dal co-
mune con le quali la De Vergori si 
esprime, determinata dal sentirsi parte vi-
va e integrata in questa società globaliz-
zata. 
Non a caso è fermamente convinta che si 
può veramente cambiare il mondo, e pro-
prio i poeti hanno un ruolo importante in 

tutto questo, in una sorta di presa in 
carico di responsabilità da parte loro, per 
una possibile redenzione, in cui la poesia 
ha il compito di portare alla ribalta la 
voce dei dimenticati, dei diseredati, dei 
diversi, degli emarginati. 
  

continua a pag. 5 

Eventi e spettacoli 
 

Presentata alla Sapienza di Roma 
l’antologia poetica curata da Sofia 

Skleida ed Elisabetta Bagli 
 

Interessanti spunti del 

Presidente del Caffè letteratrio 

Quasimodo di Modica, 

prof. Domenico Pisana 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

Dal Mediterraneo 
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Insieme all’Autrice e Massimo Massa, due Abba e alcuni componenti 

della Comunità ortodossa d’Etiopia con la quale la De Vergori 

mantiene da diversi anni una stretta relazione di amicizia, operando 

nel campo dell’intercultura e del dialogo interreligioso 

Realismo Terminale 
 

Taniuska e il Realismo Terminale 
 

Dopo” Puntoaccapo” e “Verso 

spazio letterario”, il Realismo 

Terminale approda anche su 

OceanoNews. Una rubrica mensile 

curata daTania Di Malta 

(Taniuska) per approfondire 

concetti e paradigmni di un 

movimento di poeti che si ispira 

all’omonimo manifesto pubblicato 

da Guido Oldani nel 2010  
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OceanoNews 
APPRODA IN RETE 

 
Una testata giornalistica indipendente 

pensata per il web, che coniuga 

l’informazione con le potenzialità 

e la tecnologia telematica interattiva 
 

per un giornalismo 

rigoroso, informato, 

attento e socialmente 

impegnato 
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Presentata alla Sapienza l’antologia 

poetica curata dalle poetesse 

Sofia Skleida ed Elisabetta Bagli 
 

Dal Mediterraneo 
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Ampia partecipazione al Premio di poesia 

a tema imposto sulla violenza nei confronti 

delle donne e contro gli abusi sui minori 

 
La commissione ha iniziato la fase di 

valutazione dei componimenti 

OceanoNews  
Testata giornalistica indipendente 

Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano/blogocn 
Mail: oceano.blognews@gmail.com 

 
 

Direttore:    Beniamino Pascale 

Vice direttore:    Massimo Massa 

Caporedattore:    Maria Teresa Infante 

Progettazione grafica:   Fabio Alessandro Massa 

L’Oceano nell’Anima 
Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano 

Mail: oceano.associazione@gmail.com 
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Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

La filosofia dopo 

Aristotele         - I parte 
 

 

A cura di Pasquale Panella 
Rettore-Preside 
dei Collegi dello Stato 
 
Dopo Aristotele la filosofia greca non si 
occupa più dei problemi metafisici, ma 

soltanto di problemi pratici, cioè di quelli 
che riguardano il vivere quotidiano.  
Perduta l’indipendenza politica sembra 
che il popolo greco si occupi di ricercare 
solo il mezzo per poter vivere quanto più 
felicemente possibile. Tutti i movimenti 
filosofici del terzo secolo a.C. hanno 
questo carattere di praticità e quindi dan-

no la massima importanza al problema 
morale e ad una concezione della vita 
che possa soddisfare un ideale di serenità 
e tranquillità dell’anima. Sorsero quindi 
delle scuole di pensiero che rivolsero il 
loro interesse non più alle questioni me-
tafisiche e gnoseologiche, ma a quelle 
morali. Fra le più importanti ricordiamo 

lo scetticismo, lo stoicismo e l’epicu-
reismo.  
Epicuro di Samo (342-270 a.C.) si preoc-
cupò specialmente di liberare gli uomini 
dalla paura degli dei e dell’aldilà. La sua 
filosofia può dividersi in tre parti: teoria 
della conoscenza, fisica, etica. Riguardo 
alla conoscenza Epicuro dice che ogni 

nostro pensiero o idea deriva dalle sensa-
zioni e riprendendo la teoria di Demo-
crito, il quale concepiva tutte le cose 
composte di atomi, Epicuro dice che 
dalle cose si distaccano membrane invisi-
bili di atomi, i quali vengono a contatto, 
attraverso i sensi, con gli atomi della 
nostra anima e così determinano la cono-
scenza. Il conoscere, dunque, non è altro 

che questo contatto di atomi materiali 
provenienti dalle cose con gli atomi pure 
materiali che compongono la nostra ani-
ma.  

Fisica ed Etica 
Epicuro considera tutta quanta la realtà 
come materia costituita da atomi in mo-
vimento. Anche la nostra anima è mate-

riale e perciò quando con la morte di dis-
solvono gli atomi che compongono il 
corpo, si dissolvono anche gli atomi che 

 

A cura di Tania Di Malta 
(Taniuska) 
 
Articolo già pubblicato su 

Versospazioletterario 
 
Ho voluto cominciare così, con una mia 
citazione questo contributo che unita-

mente agli articoli passati e a quelli che 
verranno, alimenterà questa mia pagina, 
un piccolo serbatoio in cui attingere e 
spaziare sui vari volti del Realismo 

terminale. Ritengo importante far capire 
che il Realismo terminale e segnata-
mente, la similitudine rovesciata, ovvero 
la sua principale sigla stilistica, racchiuda 

all’interno del suo paradigma, una possi-
bilità tutta da sperimentare di narrazione 
della realtà lontana, ma soprattutto vici-
na, perché oggi il lontano e il vicino sono 
la stessa cosa. Eppure colpisce come tutti 
nell’era globale, siano generalmente di-
sposti ad aderire a proteste per tutto 
quello che avviene molto distante da noi, 

senza sognarsi minimamente di attivarsi , 
per esempio, se viene dato fuoco a un 
barbone su una panchina del parco vicino 
casa. Sembra insomma che la distanza 
sia la condizione giusta per attivare la 
commozione collettiva. A questo va ag-
giunto un altro dato interessante: quando 
passa attraverso i mass madia una sovra-

esposizione di notizie tragiche, corredate 
da immagini drammatiche, assistiamo a 
un abbassamento del valore empatico 
fino all’indifferenza. Qui si compie il 
passaggio fondamentale in cui l’umano, 
perde il suo significato, fino a diventare, 
prima numero (si pensi su altro versante 
alle corsie degli ospedali), poi oggetto, 
velocemente consumabile e sostituibile. 

La domanda che verrebbe da fare è 
questa: era prevedibile? In tutti gli studi 
compiuti nel ’900 sulla comunicazione e 
i suoi assiomi, (la pubblicità e la perce-
zione), era davvero difficile prevedere 
quello che poi sarebbe accaduto? Nello 
scritto che leggerete vorrei che focaliz-
zaste l’attenzione su qualcosa che sfugge, 

soprattutto a chi pensa che il Realismo 
terminale sia una mera elencazione di 
oggetti e si illude, adottando questo espe-
diente di aderire alla sua poetica. 
Oggi diamo la parola a Giuseppe 

Langella;  è lui, dopo il fondatore Guido 

Oldani, il maggior riferimento del 
Realismo Terminale.  

Giuseppe Langella insegna Letteratura 
italiana moderna e contemporanea al-
l’Università Cattolica di Milano e dirige 
il Centro di ricerca “Letteratura e cultura 
dell’Italia unita”. Come poeta ha esordito 
nel 2003. Il testo che segue è parte della 
sua introduzione all’antologia del 
Realismo terminale Luci di posizione. 

Poesie del terzo millennio uscita nella 
collana Argani di Mursia. 
La sintesi, è stata curata personalmente 
dall’autore. 
Ma prima un piccolo omaggio al 
Langella: il testo che segue, estratto da 
Luci di posizione, è un grottesco, ama-
rissimo tombeau ispirato alle tante, trop-
pe vittime dei cosiddetti viaggi della spe-

ranza morte affogate durante la traver-
sata. 
 
 
Esodi 
 
Non si sono dati neppure la pena 
di disossarvi o di tagliarvi a tranci, 

prima di rovesciarvi nella stiva. 
Cara grazia! Piegate orsù, la schiena 
allegri, ché non vi hanno appesi ai ganci 
e forse arriverete vivi a riva. 
 
Qualora poi la barca si rovesci, 
tranquilli:non andrete in bocca ai pesci, 
ma come tanti bronzi di Riace, 

morti affogati, troverete pace 
in un museo del mare, in un acquario 
dietro un cristallo, postumo sacrario. 
 

Giuseppe Langella 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

costituiscono l’anima, la quale è, perciò, 
mortale. Non bisogna, quindi, aver paura 
dell’aldilà; diceva Epicuro: “Quando io 
sono vivo non debbo aver paura della 

morte perché essa non c’è; e quando mo-
rirò non debbo nemmeno allora aver pau-
ra della morte perché non ci sono più io”. 
L’uomo, perciò, non deve temere le pene 
che egli immagina essere nell’aldilà, il 
quale non esiste e non deve nemmeno 
aver paura delle punizioni degli Dei in 
questa vita terrena, Gli Dei esistono, dice 
Epicuro, ma essi sono beati per natura e 

perciò non possono essere turbati da 
nessuna cosa umana. Essi non si interes-
sano degli uomini, altrimenti non sareb-
bero più felici e questo è assurdo. 
L’unico bene e l’unico male dipendono 
da noi e si ritrovano in questa vita. Il fine 
della vita consiste nella felicità la quale 
si attua non nel piacere violento e fug-

gevole, ma in uno stato duraturo di im-
perturbabilità, che si raggiunge me-
diante la soppressione dei desideri im-
possibili da realizzare. Vi sono, secondo 
Epicuro, piaceri naturali e necessari co-
me il mangiare, il coprirsi, avere una ca-
sa, ecc.; altri materiali, ma non necessari 
come il mangiare cibi delicati, vestire 

elegantemente, avere una casa lussuosa; 
infine piaceri non naturali e non neces-
sari, come la ricchezza, gli onori politici. 
 

La filosofia di Epicuro: teoria della 

conoscenza, fisica, etica  per 

liberare gli uomini dalla paura 

degli dei e dell’aldilà 

 
Per vivere bene bisogna cercare di sod-
disfare soltanto i desideri necessari e na-
turali ed evitare tutte quelle situazioni 
che potrebbero turbare la tranquillità 
dell’anima. Perciò Epicuro sconsiglia il 
matrimonio e l’attività politica: vivi in 
disparte! Questo è il motto di Epicuro. 

Però l’uomo non deve vivere da solo per-
ché la solitudine genera la tristezza. 
Perciò egli dava grande importanza all’a-
micizia ed era solito ripetere: “Prima di 
chiedere cosa tu mangi, devi chiedere 
con chi mangi perché il pasto dell’uomo 
solo è simile al pasto del lupo”. 
 

Segue sul numero di dicembre 

INTRODUZIONE 
 
1. Ogni nostro atto è calato in un tempo e 

in un luogo. La dimensione storica del 
nostro esistere è totalmente radicata in 
queste coordinate. La poesia non può 
prescindere da questa dimensione comu-
ne dell’esperienza. Per forza di cose, 
deve fare riferimento anche lei a un 
luogo e a un tempo. 

[…] 

Chiudersi nella propria torre d’avo-
rio, in un moto orgoglioso di ripulsa del 
gran brago del mondo, da Mallarmé in 
avanti è stata la grande tentazione del 
poeta moderno. Estraniarsi dalla realtà in 
cui abbiamo avuto in sorte di vivere 
equivale a una resa incondizionata, a una 
rinuncia in partenza, in nome di una 

purezza infeconda, a esercitare una 
qualsiasi funzione civile. Baudelaire, con 
la sua celebre “perdita d’aureola”, aveva 
suggerito, in verità, un’altra direzione. Se 
Ulisse non avesse sfidato i Proci, non 
sarebbe mai più tornato in possesso della 
sua isola. 

[…] 

Bisogna avere il coraggio di guar-
darsi intorno. Anche la poesia intro-
spettiva, alla fine, se vuol elevarsi dal 
piano puramente effusivo a quello 
causale della conoscenza, deve fare i 
conti con l’ambiente che avvolge il 
soggetto e lo fascia. Non siamo monadi, 
esistere è essere in situazione, ogni 
nostro vissuto si genera a contatto col 

mondo, per simpatia o per attrito. […] Se 
aspiriamo a una testimonianza che arpio-
ni la storia e incida sui processi antropo-
logici e sui costumi sociali, dobbiamo 
inevitabilmente alzare il tiro e diventare 
gli specchi ustorii del mondo in cui vi-
viamo. 

 

2. E qual è questo mondo? È ancora 
quello che appariva a Leopardi «d’in su i 
veroni del paterno ostello»? Oh, quanto 
darei per ammirare ancora, accanto a lui, 
«il ciel sereno, / le vie dorate e gli orti, / 
e quinci il mar da lungi, e quindi il 
monte»!  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Giuseppe Langella 

 
Ma disgraziatamente, se mi affaccio alla 
finestra, mi trovo davanti un centro com-
merciale con un grande parcheggio e un 
continuo via vai di gente, di macchine e 
di carrelli. E a nascondermi «tanta parte 
dell’ultimo orizzonte» fosse almeno una 
«siepe» di pitosforo, invece che una fila 
inamena di casermoni. L’unica siepe che 

vedo è l’aiuola spartitraffico della strada 
a doppia corsia che mi passa sotto casa e 
che, ahimé, non risuona del «perpetuo 
canto» di una Silvia leggiadra, ma del 
rombo nervoso delle testate e delle mar-
mitte in colonna al semaforo. 

[…] 
Dove prima, dove più tardi, nell’arco 

di pochi decenni paesaggi e stili di vita 
sono stati così radicalmente mutati dalla 
tecnologia, in ogni angolo della terra, da 
modificare le coordinate stesse della 
nostra percezione del mondo. La vegeta-
zione sempreverde, di plastica, che arre-
da tanti nostri ambienti di lavoro, di 
passaggio o di svago, ci ricorda, se ce ne 

fosse bisogno, che non viviamo più in un 
ambiente naturale, ma in uno spazio 
artificiale.  
 

Preso da una frenesia prometeica, il 
demiurgo moderno si è fabbricato un 
mondo che è l’esatto contrario di quello 
dove hanno abitato per un numero 
imprecisato di millenni i suoi progenitori. 
L’opera del suo ingegno sta ricoprendo, a 
ritmo crescente, tutta la terra, in un 
delirio di anti-creazione. La natura è 

costretta ad arretrare e a violare le sue 
stesse leggi, a spezzare i superiori equi-
libri, a contraffare i suoi prodotti. 

Milioni di oggetti vengono sfornati 
continuamente dalle fabbriche del globo, 
per soddisfare tutti i bisogni, tutte le 
necessità. Essi sono diventati, in breve, le 
nostre segretarie, i nostri passatempi, i 
nostri contabili, i nostri specialisti, i 

nostri amministratori: i nostri dolci, 
asettici, indispensabili, tiranni. Peccato 
che la loro aspettativa di vita sia sempre 
più breve, fino alla pulsione dell’usa e 
getta. Una volta dismessi, si accatastano 
nelle discariche, ipogei o crateri a cielo 
aperto più numerosi e più vasti, e assai 
meno degradabili, dei cimiteri umani. 

L’intero pianeta se ne sta rivestendo. 
I popoli si ammassano in agglomerati 

sempre più tentacolari, nei paesi del 
cosiddetto terzo mondo non meno che in 
quelli del progredito Occidente. Ogni 
giorno barconi di migranti in fuga dalla 
miseria, dalle guerre, dalle persecuzioni, 
approdano a ondate sulle nostre coste in 

cerca di fortuna. Ogni giorno fiumi di 
pendolari si spostano: si riversano nei 
centri urbani e nei luoghi di lavoro, e 
sciamano a ore prestabilite, come i pi-
stoni del motore. Sono esodi di dimen-
sioni bibliche. Chi non ci crede, vuol dire 
che non è mai salito su un treno o su un 
vagone della metropolitana di prima mat-

tina. 
Si può far finta di niente? Noi 

crediamo di no. Il Novecento è passato, 
non possiamo più scrivere come scrive-
vamo nel Novecento. […] Se vogliamo 
dar voce all’esperienza delle folle quoti-
dianamente rigurgitate da tutti gli orifizi 
urbani, e di una guerra di logoramento 
quasi peggiore di tutte le precedenti 

combattute in armi, quella delle borse, 
degli spot, dei grandi magazzini, delle 
code alle casse e agli sportelli, dei codici 
a barre, dei forni a microonde, delle 
chiavi elettroniche, delle soste vietate, 
dei clacson, dei gas di scarico, dei 
tornelli, dei metal detector, del cartellino 
da timbrare, dei social network, dei cellu-

lari, della musica in cuffia, delle antenne 
paraboliche, delle fibre ottiche, del digi-
tale terrestre, necessariamente dobbiamo 
cambiare musica e spartito. 

 
3. Il Realismo Terminale, il movimento 
lanciato nel 2010 da Guido Oldani, nasce 
dall’osservazione di questi fatti planetari 

e delle trasformazioni antropologiche che 
stanno generando. Vuol essere un 
rispecchiamento ironico della civiltà 
ipertecnologica, babelica e globalizzata 
degli anni Duemila: una risposta estetica, 
ovviamente, giocando, com’è giusto, 
tutta la sua credibilità sul terreno del 
linguaggio, ma con la consapevolezza di 

poter contribuire, per questa via, al 
risveglio delle coscienze anestetizzate dal 
cloroformio quotidiano dell’attivismo 
frenetico e della rete, dell’intrattenimento 
e degli spot pubblicitari. […] 

Vogliamo descrivere e interpretare 
quegli aspetti del divenire storico-sociale 
che maggiormente caratterizzano la no-
stra epoca, tanto da poter essere additati 

come i suoi esiti più tipici e rappre-
sentativi: i suoi simboli, i suoi apparati, i 
suoi idoli e i suoi riti. Solo così, cattu-
rando nella trama dei versi le sintoma-
tiche epifanie di questo mondo, possiamo 
sperare, fra l’altro, che la conoscenza 
veicolata dai testi non si risolva in una 
sterile funzione consolatoria, ma abbia 

una qualche ricaduta civile. […] 
4. Ma i mutamenti in atto su scala 

planetaria stanno modificando, come mai 
forse è successo prima d’ora in maniera 
tanto profonda, la percezione stessa della 
realtà. Siamo testimoni, cioè, non solo di 
un’impressionante metamorfosi dell’am-
biente che fa da cornice agli atti della 

nostra esistenza, ma anche, e più in 
radice, di una basilare alterazione dell’e-
sperienza del mondo, provocata dal-
l’habitat artificiale e dagli strumenti, 
materiali e virtuali, con cui interagiamo 
con l’esterno. 
 

segue a pagina 3 

IL REALISMO TERMINALE 

Le morti sul lavoro hanno raggiunto cifre da guerra. Il valore 

umano, attaccato su più fronti, è ormai percepito come un buon 

prodotto per le grandi macine: dalle fabbriche alle guerre. 
Energia pulita, facilmente smaltibile e sostituibile: Prodotto uomo, 

carburante del mondo. 

raccontato da Giuseppe Langella 

Durante il corso di studi non c’è mai 
stato un approfondimento che riguardas-
se tale argomento. La mente va alla mia 
esperienza di vita personale, a quell’e-
sempio “assistito” di coppia innamorata, 

di un uomo e di una donna che per mano, 
e non solo in senso figurato, hanno vis-
suto una vita non priva di difficoltà, a 
partire dall’emigrazione. Momenti forti, 
vissuti con l’equilibrio delle forze messe 
in campo e non di conflitto. 
Il contatto giornaliero con varie tipologie 
di famiglie nel corso degli anni ha tinto 

di vari colori il mio concetto di vita e poi, 
all’inizio della carriera, giunge allo stu-
dio una mamma con un livido e un ema-
toma a un occhio e come faccio sempre, 
timidamente le sorrido, l’abbraccio e 
mentre visito il bambino cerco il suo 
sguardo e cerco di trovare una chiave di 
accesso al suo dolore, cerco delle frasi 

per entrare in empatia con lei, cerco di 
farle capire che non è sola, e piano piano 
scopro un mondo di sofferenza, piano 
piano si squarcia un velo e comincio a 
vedere due bambini che da tempo vivono 
una violenza assistita, intensa; vedono la 
madre subire maltrattamenti e atti perse-
cutori, episodi affettivamente significa-
tivi che alterano l’espressione delle 

funzioni genitoriali. 
Poi incoraggio la signora a trovare una 
soluzione, anche se venti anni fa non 
c’era la strutturazione dei servizi che esi-
ste oggi. 
E scopro che dopo un periodo di ritorno 
alla casa paterna è stata costretta a 
ritornare al “dolce” focolare domestico 

per problemi economici e a riprendere le 
sue percosse fisiche e psicologiche. 

 

Dipinto di Antonella Vocale 
 
Se ci fosse stata, a quei tempi, la rete di 
supporto, il sostegno e la consapevolezza 
che qualcosa poteva essere fatto, forse 

sarebbe andata diversamente. 
Io ero riuscita a fare emergere la consa-
pevolezza che è il primo passo per la rea-
lizzazione di quello che ti sta succe-
dendo, per evitare che si generino situa-
zioni di depressione, che rendono le 
madri incapaci di dare stimoli emotivi ai 
propri figli, creando sintomi di depriva-

zione affettiva o al contrario patologie 
delle cure, intese come incuria, discuria, 
ipercuria.  
Compito di un pediatra è riconoscere i 
bisogni irrinunciabili dei bambini e com-
battere la violenza verso essi, sotto tutte 
le forme, per far sì che i diritti dei bambi-
ni diventino cultura e consapevolezza 

diffusa, che diventino un impegno co-
stante per il loro futuro.  
 

continua a pag. 6 
 
 

Il bambino, abusi e contesto familiare 
di Arcangela de Vivo 

tratto dall’antologia artistico-letteraria 

Le mani dei bambini 
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Pensieri e riflessioni 
 

LA DIVINITÀ 
 

L’unica speranza 

che ci rimane è la 

conoscenza delle 

scoperte della 

scienza 

Il comportamento 

dei cittadini denuncia 

un preoccupante 

degrado nel modo 

di pensare  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel terzo millennio la credenza nella 

Divinità si manifesta quale causa dell’ap-
pannamento dei fini che orientano l’uo-
mo o che dovrebbero orientarlo per con-
trapporsi  alle calamità naturali e alle for-
ze che  degradano la sua esistenza. 
Nel presente l’uomo sembra infatti man-
care, più che nel precedente corso della 
storia, di una bussola che gli indichi la 

giusta direzione, la strada maestra da 
percorrere. 
La Religione ha indubbiamente dato 
all’uomo la forza di affrontare e superare 
le difficoltà insite nell’inizio del suo 
cammino, orientandolo pure a prediligere 
il bene nel suo operare e di ciò non può 
non esserle riconoscenti. 

Dal momento in cui però il suo potere 
temporale ha preso il sopravvento su 
quello spirituale, il suo orientamento non 
è sempre stato di aiuto all’uomo. 
Sono state le conquiste della Scienza che 
hanno aperto una  nuova era per l’uma-
nità. Da Galileo, Newton ad altri spiriti 
eletti il modo di pensare è cambiato. Nel 

pensiero dell’uomo si è inserita una 
grande, un’irresistibile forza, quella della 
Ragione. 
La Ragione ha dovuto però superare, 
abbattere barriere di cecità della cono-
scenza frantumando teorie di ogni gene-
re. Ne è derivato che con la Religione 
indebolita nella sua forza ed un’altra 

idealità ancora in fieri, l’uomo si trova 
ora in una situazione di marasma spiri-
tuale e pertanto il suo agire oscilla conti-
nuamente tra un orientamento ed un altro 
di diversa, contraddittoria ispirazione. 
Oscillazione tra orientamenti improntati 
ad una certa saggezza, a comprensione, 
tolleranza ed altri pulsioni egoistiche,  
razziste, autoritarie. 

A differenza del passato in cui i contrasti 
non riuscivano a sconvolgere la vita pub-
blica, al presente invece sono profondi e 
impediscono il formarsi di Governi sta-
bili e di omogenea  composizione. 
Questa instabilità, queste inconciliabili 
concezioni etiche, politiche, ideali, si 
riflettono sui singoli erigendo fossati tra i 

rispettivi modi di pensare. 
La mancanza di un minimo comune 
accreditamento di ideali ed intenti rende 
inadeguato il necessario contributo dei 
cittadini alla vita dello Stato che viene a 
mancare dell’autorità necessaria, ed 
esposto pure ad improvvisi cambiamenti 
di rotta. Questa precaria situazione, che 

si aggrava sempre più, se non fosse 
tempestivamente oggetto di interventi 
improntati al suo  risanamento, sarebbe 
con ogni probabilità destinata ad aggra-
varsi ed a portare il mondo intero sul-
l’orlo del precipizio. 
 
 

  

Ma chi, quale oligarchia, quale Comunità 
sarebbe in grado, riuscirebbe a promuo-
vere, realizzare questo risanamento? 
Al presente non possiamo che essere del 
tutto pessimisti al riguardo. Troppe sono 

le storture che hanno corrotto, infettato 
sia l’agire degli Stati che gli uomini che 
li amministrano. 
Seguiamo per esempio la politica inter-
nazionale: è un susseguirsi di colpi di 
scena: in medio oriente alcune popola-
zioni cercano di far valere i propri diritti 
ma vengono subito ricacciate nella loro 

precaria esistenza. Interviene l’ONU a 
dir qualche parola a loro favore, ma è 
appena stata detta l'ultima che uno Stato 
inflessibile nella sua protervia e le elites 
che lo appoggiano riaffermano la politica 
della situazione quo ante. 
Lo stesso accade in Arabia, in Iraq, in 
Pakistan, in Afganistan ecc.: la politica 

delle grandi potenze occidentali oscilla 
tra la difesa a spada tratta dei propri 
presunti diritti e interessate  concessioni 
ad uno Stato piuttosto che a un altro allo 
scopo di indebolire nel complesso tutta 
quella parte del pianeta. 
Rasenta quasi il ridicolo quello che 
succede in Corea del Nord: Trump prima 

fa la voce grossa ed esterna continue e 
sempre più spaventose minacce. Va poi a 
stringer la mano al dittatore interessato 
che prima promette completa arrendevo-
lezza e poi, dopo appena qualche mese, 
riprende a lanciare missili sempre a mag-
gior gittata, sempre più potenti. E la 
commedia si ripete senza che gli anta-
gonisti modifichino la loro politica, il 

loro orientamento. 
Se ci riportiamo alla saggia politica di 
Roosevelt di sette od otto decine di anni 
fa la situazione attuale ci sembra addi-
rittura irreale. 
Se poi pensiamo ai costumi che oggi 
imperversano indisturbati da qualche 
decennio ai giorni nostri non possiamo 

esimerci dal metterci le mani nei capelli 
e quasi di inorridire. 
La moda, la musica, il comportamento in 
pubblico di una buona parte di cittadini, 
sempre più carenti di un minimo di 
ragionevolezza e di senso estetico, de-
nunciano un preoccupante degrado nel 
modo di pensare della massa. 

L’unica speranza che ci rimane è che la 
conoscenza delle scoperte della scienza 
si diffonda in misura sempre più con-
sistente e conquisti idealmente chiunque 
per principio non abbia la mente atro-
fizzata, del tutto insensibile all’avvento 
di nuove idealità. 
 

VINCENZO TURBA 
 

Anche le operazioni più semplici e 
comuni che compiamo in automatico, a 
casa o per strada, in mac-china piuttosto 
che a uno sportello bancomat, in villeg-
giatura non meno che in ufficio, preve-
dono, ormai, l’impiego sistematico di te-

cnologia. Gli innumerevoli utensili, sem-
pre più sofisticati, che noi stessi ci siamo 
fabbricati per comodità, sono diventati i 
nostri media, le protesi e i filtri con cui ci 
muoviamo nello spazio ed entriamo in 
contatto con uomini e cose. La scompar-
sa delle lucciole denunciata da Pasolini 
era un segno premonitore del mutamento 

antropologico cui stiamo assistendo. 
Ci siamo talmente allontanati dallo stato 
di natura, da non saperci più adattare a 
condizioni di vita prive della capillare 
assistenza dei comfort. Il mito di 
Robinson è diventato più astruso delle 
divinità olimpiche. La natura, che una 
volta copriva letteralmente la terra, 

soffocata dal progresso, vampirizzata e 
sfigurata dallo sfruttamento economico, 
spinta ai margini delle città tentacolari, 
ridotta quasi dovunque in schiavitù, o 
confinata, nel migliore dei casi, in qual-
che residua riserva indiana come una 
specie protetta in via di estinzione, può 
dare, di tanto in tanto, in escandescenze, 

quando la rabbia accumulata trabocca in 
rivolta aperta, ma non è più in grado di 
insegnare alcunché all’uomo contem-
poraneo. 
La natura, come non è più la cifra del suo 
limite, l’unità di misura dei suoi gesti, 
allo stesso modo non è più il suo punto di 
riferimento, né il suo termine di para-
gone. […] L’uomo contemporaneo è 

diventato autoreferenziale: totalmente 
immerso in un ambiente artefatto, trae gli 
auspici dagli elementi che lo circondano, 
la massa dei suoi simili e quella strabor-
dante degli oggetti. 
Con queste premesse, s’intende che un 
semplice aggiornamento dei temi poe-
tici, pur necessario, non poteva bastare al 

nostro intento. […] 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

La ricerca dei Realisti Terminali ha 

individuato alcune omologie strutturali 
tra linguaggio e real-tà indagata, che si 
vogliono qui segnalare come le chiavi di 
volta del loro sistema espressivo. 

La prima, vero marchio di fabbrica 
del Realismo Terminale, è quella che 
Oldani, patriarca del movimento, ha 
definito similitudine rovesciata. […] La 

similitudine rovesciata è l’espressione 
poetica dei nuovi paradigmi conoscitivi, 
la forma retorica che sancisce il primato 
della realtà artificiale sull’esperienza 
attuale del mondo. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Guido Oldani 
 

All’opposto, infatti, della similitu-
dine tradizionale, che ha sempre assunto 
la natura quale termine di paragone per 
descrivere una determinata realtà umana 

o meccanica, la similitudine rovesciata, 
per comprendere ciò che esiste o che 
accade, attinge al sistema artificiale di 
riferimento fornito dall’esperienza merci-
ficata e tecnologica, mediata e mediatica, 
della civiltà odierna. […] 

 

Se la similitudine rovesciata insiste sul 
terreno dei processi cognitivi, due altri 
stilemi, praticati con una certa fre-quenza 
dal gruppo, riflettono invece, sempre sul 
versante delle strutture forma-li, i 

fenomeni, sociologicamente nevral-gici, 
della globalizzazione e dell’accatasta-
mento dei popoli e delle merci: alludo, 
rispettivamente, alla lingua ege-monica e 
all’accumulazione caotica. […] 

 
5. Il Realismo Terminale è la poetica 
della civiltà globalizzata. Pertanto non ha 

e non può avere confini, perché le 
medesime trasformazioni stanno avve-
nendo, quasi in contemporanea, un po’ 
dappertutto. […] Il Realismo Terminale è 
un movimento planetario. Ha attecchito 
persino in Cina, sull’onda dell’impetuosa 
rivoluzione industriale degli ultimi anni, 
coi problemi connessi dell’esplosione 

demografica, dell’emigrazione interna 
verso i grandi distretti produttivi, del-
l’inquinamento ambientale, dello sfrut-
tamento della manodopera, dell’aliena-
zione del lavoro in fabbrica. […] 

Nella palude stigia dell’accidia 
culturale, in cui ciascuno gorgoglia, rab-
bioso, la propria insignificanza, i Realisti 

Terminali chiamano a raccolta tutti gli 
spiriti liberi; non per difendere una 
bandiera, perché non ci interessano le 
batracomiomachie, ma per restituire alla 
poesia un’incidenza civile. Urge che le 
intelligenze vive si mobilitino, se voglio-
no porre un argine a quella che da più 
parti si comincia a chiamare, con una 
formula abbastanza inquietante, da nau-

fragio senza spettatore, civiltà post-
umana. Il Realismo Terminale si can-
dida, in questo senso, al ruolo di estrema 
avanguardia. Noi ci siamo, abbiamo già 
acceso le nostre Luci di posizione. 
 

TANIA DI MALTA 

 

IL REALISMO 

TERMINALE 

raccontato da 

Giuseppe Langella 

San Severo, 25 ottobre 2019 
 
San Severo c’è. La cittadina del Tavolie-

re vuole farsi sentire tramite la sua parte 
buona, quella che non si arrende, che dà 
voce alla cultura con il coraggio e la 
forza della passione creativa e l’aggre-
gazione degli artisti locali e non solo. Un 
evento unico per la “Città d’Arte” con la 
produzione di una pellicola cinemato-
grafica interamente girata e ambientata 

sul territorio foggiano grazie all’ardire 
dello scrittore Mauro Valente. 
A San Severo infatti, il 25 ottobre 2019, 
presso il cinema Cicolella, con il Patro-
cinio del Comune, si è svolta la Prima 
cinematografica, annunciata in mattinata 
da RaiTre,  del film “CalmApparente” 
di Mauro Valente, diretto dal giovane 
regista Eric Veneziano, anni ventisette, di 

Ivrea. Lo scrittore, avvocato di profes-
sione, si è cimentato in una nuova avven-
tura, portando sul grande schermo il suo 
ultimo romanzo al quale si sente partico-
larmente legato per contenuti e contesto 
letterario. Una sfida con se stesso, da 
protagonista, interpretando un ruolo che 
lo vede coinvolto in prima persona, cala-

to nei panni dell’avvocato Valente. 
Una storia intrigante, accattivante in cui 
la trama, densa di colpi di scena, apre di 
volta in volta le porte al mistero. I 
coniugi Bonanno si recano presso il suo 
studio per affidargli un caso riguardante 
la propria famiglia. Giorgia, la giovane 
figlia – ruolo non facile, interpretato da 

Federica Valente – è affetta da una grave 
patologia invalidante a causa di un 
trauma subito durante il parto e a distan-
za di anni chiedono un procedimento 
contro la clinica per il risarcimento dei 
danni permanenti alla ragazza. Non tutto 
risulta semplice come a un primo ap-
proccio e l’avvocato si troverà tra le 

mani elementi scottanti in cui, le storie 
dei vari protagonisti si intrecceranno in 
un incalzare di eventi sorprendenti. Un 
finale che non lascerà indifferenti, così 
come le riprese girate in esterno tra 
panorami mozzafiato di grande sugge-
stione. 
 
 

 
 

Il cast di attori che ha dato vita al film è 
formato da: 
Mauro Valente, Antonio Francesco Pari-
si, Federica Valente, Valerio Bonetti, 
Valentina Graziano, Salvatore Luca Tota, 
Maria Teresa Infante, Paolo Corongiu, 
Luciano Alfieri, Alfredo Curtotti, Giu-

seppe Verrillo, Daniele Matranga, Anto-
nio Rinaldi, Francesco Gravino, Laura 
Orsi, Angelo Masucci, Antonella Corna, 
Maurizio Carovilla, Alessandro Florio, 
Luigi Schingo, Christian Verrillo, Lucia 
De Seriis, Maria Concetta Rinaldi, 
Vittorio Nista, Maristella Nista, Gaspare 
Parrino, Soccorsa e Michele D’Arenzo. 

Da sottolineare l’apporto per la colonna 
sonora e i brani che hanno fatto da 
sfondo alla pellicola dei giovani talenti 
locali: Vincenzo De Nicola, Chanse, 
Delbyy, Francesco Cicorella, Antonio 
Francesco Parisi.  
Scene girate quasi per intero nel territorio 
di Capitanata, mentre le varie sessioni di 

registrazione audio delle voci “Off” sono 
avvenute nella recording room dell’ “E-
drecords recording studio” di Edgardo 
Caputo a San Severo. 
La Prima del film è stata preceduta, 
giovedì 24 ottobre, da un incontro dal ti- 
 

CalmApparente... a San Severo 
 

Un film di Eric Veneziano, tratto dall’omonimo romanzo di Mauro Valente 
 

 

 

tolo “Aspettando CalmApparente”, orga-

nizzato dalla Pro Loco di San Severo e 
dall’amministrazione comunale, presso il 
Foyer del teatro comunale “G. Verdi.”  
L’incontro, moderato dal giornalista 
Michele Princigallo, si è avvalso della 
presenza del sindaco della città Fran-
cesco Miglio e dell’assessore alla Cultura 
Celeste Iacovino che hanno espresso il 

loro entusiasmo per il progetto che valo-
rizza la “Città dei campanili.” Presenti il 
regista, l’autore-produttore e l’intero 
cast. La proiezione nella “Città d’Arte” è 
continuata il 26 e 27 ottobre, con i saluti 
di un pubblico entusiasta, coinvolto in 
prima persona per un progetto che rende 
tutti un po’ più orgogliosi in quel senso 
di appartenenza troppo spesso dimen-

ticato ma che, alla prima buona occa-
sione risveglia l’amore e l’attaccamento 
per i luoghi natii. 
E se un film e un manipolo di volenterosi 
sognatori possono fungere da traino per 
dire che “noi non siamo ciò che vogliono 
farci credere” ma siamo ciò che desi-
deriamo essere, allora: CalmApparente” 

sia! 
 

MARIA TERESA INFANTE 
 

OceanoNews 

APPRODA SUL WEB 
 

La testata giornalistica indipendente 
 

Dopo quattro anni, OceanoNews approda 
sul web, come proseguimento di un im-
pegno assunto dal direttivo dell’Oceano 
all’atto della costituzione della rivista 
socio-culturale per offrire una sana e 
corretta informazione orientata verso la 
modernità, l’immagine e la sostanza, in 
piena coerenza con l’identità di una As-

sociazione sempre in evoluzione, favore-
vole alla sperimentazione e al cambia-
mento. 
Da oggi nasce un vero e proprio giornale 
on-line, una testata giornalistica indipen-
dente pensata per il web, che coniuga 
l’informazione con le potenzialità e la 
tecnologia telematica interattiva offerta 

della rete, per consentire un aggiorna-
mento delle informazioni in tempo reale, 
con articoli, news, immagini, suoni e 
voci, commenti, dossier. Un laboratorio 
d’informazione, che completa la rivista 
mensile cartacea così com’è conosciuta 
fino ad oggi. 
Nel futuro OceanoNews on-line sarà 

sempre più orientato all’interattività, at-
traverso il dialogo continuo tra i lettori e 
una redazione rinnovata e potenziata, a 
conferma di un impegno assunto da que-
sta rivista sin dalla nascita, per un giorna-
lismo rigoroso e non compiacente, infor-
mato, attento e socialmente impegnato. 
 
 

 

Ci siamo. 
Mancano pochi giorni è poi vedrà luce 
anche il secondo volume della collana 

editoriale “Terre d’Italia”, un progetto 
al quale hanno aderito numerosi scrit-
tori, poeti e giornalisti che hanno voluto 
dare il loro apporto attraverso testi 
poetici e di narrativa, saggi e articoli 
giornalistici, fotografie e dipinti, con 
l’intento di dar voce e divulgare gli 
aspetti dei territori delle province di 

Bari e Bat per riscoprire e valorizzare le 
nostre radici, attraverso la conoscenza e 
la salvaguardia dei propri usi e costumi. 
Nel frattempo sono in preparazione i 

volumi per la Sicilia e la Campania... 

Oceano Edizioni 
 

TERRE D’ITALIA 
Poesie e dintorni delle terre di Bari 
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liare, quanto avessero contribuito la Divi-
na provvidenza, il loro impegno continuo 
e l’unità familiare, tuttavia il migliora-
mento ci fu, anche se di questo non si 
accorsero subito. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dipinto di Mina Celeste 
 
Grazie all’interessamento di un compa-
gno di Liceo che aveva uno zio politica-
mente influente, Marco fu assunto da un 
settimanale politico locale, in nero e con 
una piccola paga, successivamente, gra-
zie alle sue capacità giornalistiche otten-

ne la corrispondenza di un quotidiano 
nazionale dello stesso orientamento poli-
tico del suo giornale e dopo, tre anni, 
come ciliegina sulla torta, grazie alla 
raccomandazione di un onorevole amico 
d’infanzia dello zio della sua fidanzata, 
fu assunto in Banca con un contratto a 
tempo indeterminato. 

La sua vita improvvisamente cambiò, 
dopo un anno potè coronare il suo sogno 
d’amore, sposando la sua ragazza. Insie-
me e felici come non lo erano stati mai, 
subito dopo il matrimonio partirono con 
una Fiat 500 per il loro viaggio di nozze. 
L’itinerario fu molto articolato, attraver-
sarono tutta l’Italia fermandosi nelle 

principali città fino a giungere in Sviz-
zera a Lugano dove viveva un parente di 
sua moglie, emigrato molti anni prima 
per trovare lavoro, che li ospitò per una 
settimana. 
Sulla via del ritorno, lungo la costa 
adriatica, improvvisamente si ricordaro-
no della promessa fatta a Padre Pio, la 
felicità del momento e la ritrovata sere-

nità familiare  avevano fatto dimenticare 
loro quella promessa solenne, dovevano 
passare da San Giovanni Rotondo, sul 
Gargano, per incontrare quello che sicu-
ramente era stato l’artefice della loro 
ritrovata felicità ma, essi in quel mo-
mento, avevano trascurato questo piccolo 
dettaglio che invece era enorme per la 

sua grandezza e aveva cambiato la loro 
vita. 
Avendo pernottato a San Severo un paese 
vicino, nella mattinata successiva giun-
sero a San Giovanni Rotondo, il paese 
sembrava ancora addormentato, c’era po-
ca gente in giro, nella piazza principale 
era allocato il Convento dei Cappuccini. 

Correva l’anno 1964 e il mese di giugno, 
il piccolo paese, allora, con tante piccole 
case sparse, appollaiato su un’altura di 
circa seicento metri e connotato come un 
piccolo centro agricolo probabilmente 
abitato sin dall’età preistorica. Una loca-
lità quasi isolata dai grossi centri urbani - 
Foggia si trova a circa 40 Km - eppure, 

già allora, mèta continua di pellegrini e 
visitatori. 

Segue sul prossimo numero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

INTERNATIONAL  NEWS 

VITTORIO SARTARELLI 
 
Ci sono eventi nella vita di ciascuno che 
rimangono per sempre come pietre milia-
ri della propria esistenza e il ricordo di 
questi eventi è talmente vivido e presente 
che non può essere dimenticato. Con 

questi crismi e queste caratteristiche 
esclusive è connotata l’esperienza perso-
nale dell’incontro che Sara e Marco han-
no avuta con il Santo nel lontano 1964, 
subito dopo il loro matrimonio, il cui 
excursus pre matrimoniale era stato mol-
to lungo e tormentato. Si erano cono-
sciuti dieci anni prima quando avevano 

appena quindici anni, il loro era stato un 
amore sbocciato per caso durante un’e-
state magnifica e nel corso di una stagio-
ne balneare di ampio respiro. 
Sara doveva iniziare la frequenza al pri-
mo anno di Magistrale e Marco si appre-
stava a frequentare il I Liceo Classico, 
seppure ancora molto giovani avevano 

già nello spirito e nell’intelletto il germo-
glio avanzato di una maturità adulta. I 
loro sentimenti e la loro conoscenza ini-
ziati quasi per gioco e per una curiosità 
personale, erano cresciuti di pari passo in 
un crescendo veloce e deciso. Si erano 
giurati eterno amore ma, non sapevano 
quello che li attendeva nel prosieguo 

della loro esistenza, per i contrasti e le 
difficoltà di vario genere che li avrebbero 
accompagnati. 
Dopo un paio d’anni di contrasti ed 
opposizioni anche molto duri da parte 
della famiglia della sua ragazza, una 
volta diplomati Marco con la Maturità 
Classica e la sua ragazza con il Diploma 
Magistrale, finalmente, grazie all’inter-

vento in loro favore da parte del padre di 
Marco che avanzò personalmente richie-
sta di fidanzamento ufficiale, la loro vita 
si rasserenò. Marco si iscrisse all’Univer-
sità di Palermo nella Facoltà di Giuri-
sprudenza e la sua ragazza cominciò la 
trafila burocratica per insegnare nelle 
Scuole Elementari. 

La loro vita trascorreva serenamente e il 
loro amore cresceva sempre più, si fre-
quentavano sia fuori che nelle rispettive 
abitazioni e tutto sembrava essersi indi-
rizzato verso un futuro molto prossimo 
roseo e rassicurante. Ma, “il bel tempo e 
il cattivo tempo non dura tutto il tempo” 
e i proverbi antichi sono sempre sacro-

santi. Marco era al terzo anno di studi 
universitari quando una tegola pesante si 
abbatté sulla sua famiglia: suo padre si 
ammalò. Dapprima non si capiva bene 
cosa avesse ma ben presto constatarono 
che era caduto in depressione, una malat-
tia subdola e molto pericolosa per la sua 
evoluzione patologica. 

Nonostante le cure e i tentativi terapeu-
tici di diversi specialisti del settore suo 
padre non guariva ma, anzi, la sua situa-
zione mentale peggiorava sempre più. 
Essendo egli l’unica fonte di sostenta-
mento della famiglia con il suo lavoro di 
artigiano, non essendo più in grado di 
lavorare vennero meno le disponibilità 
finanziarie che prima non erano loro mai 

mancate. In famiglia Marco era il più 
grande di quattro fratelli, tutti ancora in 
età scolastica, la situazione economica e 
finanziaria era diventata insostenibile. 
 
 

Sua madre cominciò a lavorare in casa 
imparando il mestiere di pellicciaia per 

signora da sua nonna e sua zia che lo 
esercitavano da anni, Marco si mise alla 
affannosa ricerca di un posto di lavoro 
per aiutare finanziariamente gli sforzi di 
sua madre. Cominciò per lui il periodo 
più buio e sconfortante della sua vita, 
aveva venti anni e non sapeva come fare, 
non si era mai trovato in quelle condi-

zioni penose. Le richieste di occupazione 
che faceva, lasciavano il tempo che tro-
vavano, la cattiveria e l’ipocrisia delle 
persone alle quali si rivolgeva lo depri-
mevano e lo facevano soffrire. 
In quel periodo infelice l’unica consola-
zione per lui era l’amore per la sua ragaz-
za che era corrisposto in modo totale e 

coinvolgente. Lei gli fu sempre vicina, 
non solo a lui ma anche a sua madre che 
era colei che aveva maggiormente accu-
sato il colpo proditorio del destino e che 
portava su di sé il peso maggiore della 
famiglia con tutte le preoccupazioni che 
ne seguivano e per la salute malferma di 
suo marito e per l’avvenire dei suoi figli 

che appariva senza sbocchi. 
Nel complesso delle situazioni ambien-
tali che si erano modificate e nell’ambito 
degli aspetti psicologici che mutarono la 
vita di Marco, ce ne fu uno che cambiò 
radicalmente il suo modo di essere in 
meglio, con una modificazione dei suoi 
sentimenti religiosi. Durante l’adolescen-

za e la prima gioventù era sì, credente e 
cattolico ma, di certo lo era stato solo per 
definizione, il suo rapporto con Dio e con 
i Santi non era stato mai intenso, forse 
perchè da giovane, si pensa ad altre cose 
e, soprattutto, quando non si hanno 
preoccupazioni esistenziali, non esiste 
una reale esigenza in tal senso. 
Ma, in quel periodo tenebroso e tribolato 

della sua vita, quando tutto sembrava 
perduto, anche la speranza di poter 
cambiare lo stato delle cose che, per un 
perverso gioco del destino, non solo non 
evolveva ma, si complicava sempre di 
più, non lasciando intravedere alcuna 
soluzione, l’unico aiuto e l’unico rifugio 
diventò Dio. Solo lui, infatti che si trova 

al di sopra di tutti e tutto, poteva far 
cambiare la sua vita. Marco si rese conto 
che doveva solo aver fede e pregare, 
l’aiuto sarebbe arrivato. 
In questo suo cambiamento epocale 
l’aiutò molto ed ebbe una parte rilevante 
la sua donna, lei, non aveva mai smesso 
di pregare perché la loro situazione po-

tesse cambiare, ovviamente in meglio. In 
quegli anni anche Marco pregò molto, lo 
faceva la sera, prima di coricarsi, si rivol-
geva con fede al Signore, alla Madonna e 
a un frate cappuccino di cui si comin-
ciava a parlare a quell’epoca, per le gra-
zie e i miracoli che aveva fatto ricevere a 
tanta gente che, da tutto il mondo, a lui si 

era rivolta. Quel frate era Padre Pio da 
Pietrelcina, ora Santo. 
Sara e Marco, a quel frate straordinario 
avevano promesso che, se li avesse fatti 
sposare presto, sarebbero andati a trovar-
lo a San Giovanni Rotondo, per ringra-
ziarlo personalmente. 
Marco, non seppe mai valutare compiu-
tamente, nel graduale, lento ma generale 

assestamento della sua situazione fami- 
 
 

George Onsy affermato poeta, scrittore e 
artista egiziano, è nato al Cairo il 21 
dicembre 1953. Docente di inglese tecni-
co, di storia dell’arte e di architettura 
presso l’Università egiziana-russa del 

Cairo, è membro del consiglio di ammi-
nistrazione di MRA / IofC-Egypt, Moral 
Rearmament / Initiatives for Change 
Association, dove collabora con il suo 
sistema di visualizzazione per analiz-zare 
problemi di elevata complessità. 
A tal proposito tiene numerose confe-
renze a livello internazionale sul suo 

messaggio filosofico e spirituale, appli-
cando la sua lunga esperienza acquisita 
in diverse aree di attività, tra le quali 
produzione di supporti per la composi-
zione musicale, pubblicità e sviluppo del 
sistema educativo, finalizzate a diffon-
dere la pace nel mondo e la solidarietà 
umana, soprattutto attraverso  il forum  

inter-nazionale AWAKENING- صحوة, 
per discutere, analizzare e affrontare la 
crisi del mondo arabo e le sfide a livello 
internazionale. 
È  anche membro della giuria di WUP, 
della direzione internazionale dell’Unio-
ne Mondiale dei Poeti e del consiglio di 

 

amministrazione della American Inter-
national Cultural Foundation Feeling 

International.  
Nel 2016, al Festival Ghana, è stato 
anche premiato dall’organizzazione in-
ternazionale, Pentasi B World Friendship 
Poetry, per le sue opere artistiche e per le 
sue poesie, molte delle quali sono state 
pubblicate in diverse antologie interna-
zionali di poesia e pubblicati mensil-

mente su siti Web.   

 

GEORGE ONSY 
 

Quell’incontro con Padre Pio 
 

La storia di due giovani, una storia come tante. Una storia vissuta 

nella sua semplicità traboccante di fede e di emozioni 

Cicerone tra Giulio Cesare e Mussolini 
“Historia vero testis temporum, lux veritas ...”. 
Sì, caro Cicerone, sono le tue parole : 
“La storia è testimonianza del passato, luce di verità”. 

Vedi come il tuo Cesare ha deciso 
di varcare ogni Rubicone! 
La testa imbalsamata di Pompeo gli è stata presentata 
con un sorriso eterno e indimenticabile perché 
secoli dopo egli sarà il modello del dittatore di Shakespeare 
pochi anni, la vittima per il pugnale d’un amico. 
Ah, potere... potere, che maledetto sogno ! 
Caro Cicerone, racconta questa tua lezione della storia 

A Mussolini che la grandezza d’Italia ha condannato ! 
 

GeorgeOnsy-Egypt@copyright2019 
L’immaginne mostra (da sinistra a destra): 

 

1- Benito Mussolini alle porte di Tripoli (Libia), il 20 marzo 1937, innalza la spada, la cui elsa 

è in oro massiccio, prima di entrare in città alla testa di 2.600 cavalieri. 

2- Un francobollo con le parole: “Due popoli, una guerra”. Francobollo da 10 c. in 

celebrazione dell'Asse italo-tedesco (1941). 

3- I corpi di Mussolini (secondo da sinistra) e di Claretta Petacci (riconoscibile dalla gonna) 

esposti a Piazzale Loreto; il primo corpo a sinistra è di Bombacci; gli ultimi a destra sono 

Pavolini e Starace. 

4- “Varcare il Rubicone” da Jacob Abbott (1803-1879). History of Julius Caesar. 

5- Statua di Cicerone da Sandro Vallocchia. E una delle statue che adornano la facciata del 

Palazzo di Giustizia che si affaccia sul Tevere. 
 
 

Quando scrivo in italiano 
 

Informazioni importanti 
 

Marco Tullio Cicerone 
Uomo politico che in età cesariana ebbe 
grande importanza, superata solo da 

quella di oratore e maestro d'oratoria. 
Scrisse anche di etica, politica e reli-
gione. Il suo stile è divenuto un modello 
nella lingua letteraria latina. 
 

Gaio Giulio Cesare  
(Roma, 13 luglio 101 a.C. o 12 luglio 
100 a.C. – Roma, 15 marzo 44 a.C.) è 

stato un militare, console, dittatore, pon-
tefice massimo, oratore e scrittore roma-
no, considerato uno dei personaggi più 
importanti e influenti della storia. 
Ebbe un ruolo fondamentale nella tran-
sizione del sistema di governo dalla for-
ma repubblicana a quella imperiale. Fu 
dittatore (dictator) di Roma alla fine del 

49 a.C., nel 47 a.C., nel 46 a.C. con cari-
ca decennale e dal 44 a.C. come dittatore 
perpetuo, e per questo ritenuto da 
Svetonio il primo dei dodici Cesari, in 
seguito sinonimo di imperatore romano. 
Con la conquista della Gallia estese il 
dominio della res publica romana fino 
all'oceano Atlantico e al Reno; portò gli 

eserciti romani a invadere per la prima 
volta la Britannia e la Germania e a 
combattere in Spagna, Grecia, Egitto, 
Ponto e Africa. 
 

Gneo Pompeo Magno  
Egli è stato un militare e politico romano, 
prima alleato e poi avversario di Gaio 
Giulio Cesare. 

Abile generale e condottiero sagace ed 
esperto, Pompeo, originario del Piceno e 
figlio di Gneo Pompeo Strabone, divenne 
famoso fin dalla giovane età per una 
serie di brillanti vittorie durante la guerra 

civile dell'83-82 a.C. divenendo il prin- 

cipale luogotenente di Lucio Cornelio 

Silla. Negli anni seguenti divenne il per-
sonaggio politico più prestigioso e 
potente di Roma grazie alle sue continue 
vittorie contro Marco Emilio Lepido, 
Quinto Sertorio, gli schiavi di Spartaco, i 
pirati del Mediterraneo e Mitridate VI del 
Ponto. Alleatosi inizialmente con Giulio 
Cesare e Marco Licinio Crasso nel primo 

triumvirato, in seguito si affiancò alla 
fazione repubblicana e combatté la 
guerra civile contro Cesare nel 49-48 
a.C; sconfitto irrimediabilmente nella 
battaglia di Farsalo, fuggì in Egitto dove 
venne ucciso a tradimento. 
 

La tagedia di Giulio Cesare da 

Shakespeare 
Giulio Cesare (The Tragedy of Julius 
Caesar in inglese, La tragedia di Giulio 
Cesare) è una tragedia di William 
Shakespeare scritta probabilmente nel 
1599, sebbene altri la collochino fra il 
1600 e il 1601. 
 

Benito Amilcare Andrea Mussolini  
(Dovia di Predappio, 29 luglio 1883 – 
Giulino, 28 aprile 1945), è stato un 
politico, militare, giornalista e dittatore 
italiano. Fondatore del fascismo, fu 
presidente del Consiglio del Regno 
d'Italia dal 31 ottobre 1922 al 25 luglio 
1943. Nel gennaio 1925 assunse de facto 

poteri dittatoriali e dal dicembre dello 
stesso anno acquisì il titolo di capo del 
governo primo ministro segretario di 
Stato. Dopo la guerra d'Etiopia, aggiunse 
al titolo di duce quello di “Fondatore 
dell'Impero” e divenne Primo Mare-
sciallo dell'Impero il 30 marzo 1938. Fu 
capo della Repubblica Sociale Italiana 
dal settembre 1943 al 27 aprile 1945. 

 

L’amore è la chiave. 
Una luce che svela il simbolismo dei sen-
timenti illuminando a giorno le più segre-
te e recondite stanze dell’inconscio. 
Lentamente la realtà acquista profondità 
di orizzonti, trasparenza di sostanza e 
pregnanza di significato. L’Amore è la 

chiave, l’amore è Malùa, donna, modella, 
icona, levità e fascinazione magmatica, 
libertà e sacrificio, l’Amore fatto carne e 
spirito: un insondabile Mistero.  
Con un narrato quasi autobiografico Max 
Loy intreccia i capitoli di un esodo esi-
stenziale iniziatico personalissimo. 
Affascinato dall’incontro con la Bellezza 

ma irretito dalla concupiscenza, attraver- 
 

sa deserti in un avventuroso pellegrinag-
gio nella terra di nessuno, in precario 
equilibrio sullo spartiacque delle infinite 
dimensioni del reale. Guidato e salvato 
dall’Amore matura nuovi pensieri per 
fermarsi arreso e benedetto ai piedi di 

una croce. 
Questo libro parla di un tempo lontano e 
di un misterioso amore che ha sedotto la 
mia anima adolescente, un amore enig-
matico che mi ha preso per mano e mi ha 
condotto fino all’alto valico da dove ci si 
affaccia sulla terra promessa: lì mi ha 
lasciato solo perché facessi la mia scelta 

esistenziale.  
segue a pag. 5 

 

Pagine d’autore 
 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore 
 

Il romanzo autobiografico di Max Loy 
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Per la presentazione di questo nuovo 
libro di Nicola Napolitano, intitolato 
Serracapriola (sottotitolo: Un millennio 
di antiche vicende e racconti storici) ed 
edito da Oceano Edizioni, riprendo qui, 
in parte, ciò che già, per il passato, ebbi 

occasione di esprimere come prefatore 
delle sue prime esperienze nell’ambito 
dei suoi racconti storici. 
La tecnica letteraria del ‘racconto stori-
co’ è quell’espediente tramite il quale 
uno scrittore escogita di vivere dal ‘di 
dentro’ una vicenda storicamente avve-
nuta e, nel contempo, di comunicare al 

lettore le proprie emozioni in maniera 
diretta, viva, trasmettendole in un coin-
volgimento che ha il pregio dell’imme-
diatezza nella comprensione dei fatti, 
ben lungi dall’asetticità della saggistica. 
È, in fondo, una drammatizzazione degli 
eventi e, per ciò stesso, rende possibile la 
condivisione di sentimenti con perso-

naggi lontani nel tempo e comprensibile 
la dinamica delle loro pulsioni, dei loro 
atti, delle scelte, nonché dei conflitti e di 
quant’altro. E l’occasione di ‘aggiungere 
del proprio’, come, ad esempio,  perso-
naggi non realmente esistiti eppure po-
tenzialmente “esistibili” per la loro ade-
renza all’epoca storica e ai fatti della 
vicenda narrata, non è da considerarsi 

operazione biasimevole od impropria e 
soprattutto non lo è quanto più l’autore 
s’accosti alla verosimiglianza e si disco-
sti dalla mera fantasia. A volte, poi, può 
anche accadere che il racconto s’inter-
rompa nel vago e nell’inconcluso, e ciò a 
tutto vantaggio della credibilità e, in 
certo qual modo, della storicità: vi fosse-

ro infatti, delle aggiunte ‘fuori posto’ da 
parte dell’autore, ciò avrebbe sì l’esito 
da lui voluto, quando invece non sia più 
opportuno il contrario. 
Nicola Napolitano ha scelto di coltivare, 
nei suoi scritti, per l’appunto il filone dei 
racconti storici e, devo dire che, ad oggi, 
con: San Severo nel 1600: Scene di vita 

quotidiana…; Il mistero di Trigorio; Il 
segreto dei Cavalieri del tempio; Chou 
d’amour. La vera storia del piccolo 
Luigi XVII, solo per rammentare alcuni 
titoli, ma tanti altri ancora ne potrei 
menzionarne, vuoi in volumi singoli, 
come, ad esempio, In diretta dal passato  
 

(del 2016), vuoi come autore in com-
presenza in diverse antologie (recentissi-
mamente in Terre d’Italia, con Il mistero 
di marmo), non ha mancato di dimostra-

re una vena costantemente attiva, sorret-
ta da una spiccata e appassionata curiosi-
tà di ricercatore, nella consapevolezza 
che - come lo stesso Autore afferma, 
citando l’Helvètius nella presentazione 
di questo suo nuovo libro - “la storia è il 
racconto dei fatti, i racconti sono la 
storia dei sentimenti”. 

Che vuol dire questo? Vuol dire che al 
fondo della divisione dei compiti e delle 
possibilità che regge l’impalcatura con-
cettuale del genere letterario storico in 
questione, torna in gioco l’antica distin-
zione fatta dalla Poetica di Aristotele, 
circa la differenza tra Narrativa e Storia. 
Lo storico e il narratore differiscono tra 

loro in quanto l’uno riporta rigorosamen-
te le cose accadute, l’altro, liberamente, 
quelle che ‘potrebbero’ essere accadute. 
Per questo motivo la Narrativa ha pos-
sibilità maggiori di spaziare anche tra i 
sentimenti, mentre la Storia si attiene 
strettamente ai fatti.La Narrativa sta 
all’universale come la Storia sta al parti-

colare. 

Il narratore-romanziere storico, mosso 

dallo stimolo di conoscere lo spirito della 
Storia, rivivendola dal suo interno, crea, 
per così dire, una fiction sul resoconto 
del passato e vi si introduce tramite 
personaggi frutto d’invenzione e tuttavia 
verosimili, i quali, se in un primo mo-
mento sono mossi come marionette dal 
narratore, in un secondo momento acqui-

stano autonomia e si liberano dai fili per 
vivere da soli nella Storia. E allora ci si 
accorge come le ‘finzioni’, quando ben 
condotte, dicano, non di rado, verità più 
ampie e convincenti ri-spetto a quelle dei 
documenti dello storico di professione, 
costretto e ghettizzato dall’aderenza 
documentaria avvertita come imposi-
zione e come impossibilità di esprimere 

in saggistica la propria visione realistica 
d’un evento non vissuto dall’interno. Va 
pure, tuttavia, affermata e non certo 
sminuita l’importanza fondamentale del 
lavoro dello storico-saggista, senza il 
quale il narratore rimarrebbe pri-vo di 
ogni substrato e supporto per le sue 
novelle. Ma veniamo, ora, più da vicino, al 

contenuto del libro Serracapriola, del 
quale, fra l’altro, l’Autore, ottimo fotografo, 
ha curato anche l’immagine di copertina, 

oltre che il corredo iconografico. 

Di esso egli dice che lo ha scritto sperando 
che “possa contribuire a far conoscere 
meglio la storia degli ultimi mille anni ai 

Serrani e le vicende avvenute e raccontate 
dai loro antenati”ed aggiunge “(rac-
contate) anche con un pizzico di imma-
ginazione”. E, già dal breve resoconto che 
fa all’introduzione delle storie trattate nel 
suo libro, dopo la bella prefazione di 
Virginia Carducci, anticipa sinteticamente i 
contenuti espressi dai titoli dell’indice, 

ossia, dopo l’Antefatto, in cui vengono 
rievocati gli inizi del Borgo e la fondazione 
di Serracapriola, i titoli che si susseguono 
sono: Il Conventino - Miracolo a Serraca-
priola -  La terra trema - La libertà negata 
- Il bosco dei briganti - Il giovane frate - e 
poi, a conclusione, c’è un Epilogo di cui 
dirò… 

E, dunque, partendo dal concetto che un 
libro va letto e non acquistato per essere 
riposto intonso su di uno scaffale né, 
soprattutto, raccontato da altri, quale 
potrei essere io, che me lo sono letto per 
intero e con grande interesse, a ché 
varrebbe che ve ne facessi il riepilogo o 
che ve ne celebrassi ulteriormente la 

piacevolezza della lettura, della quale 
l’amica Virginia - con cui pienamente 
concordo - ha già scritto in prefazione: 
“Lo stile narrativo è realistico, semplice 
e scorrevole. Si è catturati e incuriositi 
da questi pezzi di storia descritti con 
grande maestria e dovizia di particolari, 
il tutto arricchito dall’immaginazione 
dell’autore che riesce a rendere piace-

volmente gradevole la fruizione di ogni 
singolo racconto”? 
Considerando i titoli, penso che ogni 
Serrano abbia già compreso, mentre li 
elencavo, di quali storie si tratti: Il 
Conventino è la rievocazione della vicen-
da della fondazione del Convento dei 
Cappuccini, dovuta alla munificenza del-

la principessa Del Balzo, nella prima 
metà del ‘500; in Miracolo a Serraca-
priola si narra del prodigio avvenuto in 
S.ta Maria delle Grazie, dell’atto sacri-
lego del Turco e della fuga dei Saraceni 
invasori; in La terra trema si narra degli 
effetti disastrosi dell’evento sismico del 
1627; ne Il bosco dei briganti si rievoca 

la vicenda del brigante Cicognitto e del 
suo impensabile spirito di giustizia ed 

umanità; e, quanto a Il giovane frate, vi 

si parla di Padre Pio da giovane e degli 
aneddoti che Lo riguardarono quan-
d’Egli, studente di teologia, soggiornò 
per qualche tempo presso il Convento 
dei Padri Cappuccini di Serra. Tutte 
queste vicende storiche il Napolitano 
riprende con ricchezza di particolari. Ad 
ogni modo, il libro narrerà ai più giovani 

vicende che, forse, apprenderebbero per 
la prima volta; e, questo, è, senza dub-
bio, per valore educativo orientato alle 
nuove generazioni, uno dei pregi del 
volumetto. Resterebbe, invece, una sto-
ria, intitolata La libertà negata, che, a 
prima vista, potrebbe avere indotto a 
chiedersi: ‘a quale vicenda si fa rife-
rimento?’… Su questa storia mi soffer-

merò. Si tratta della storia di quel tal 
giovane, che, per aver rivendicato il suo 
lecito diritto sulla propria sposa, si ribel-
la all’illecito ius primae noctis imposto 
dal Marchese D’Avalos, appostandosi di 
fronte al castello e tentando di colpirlo a 
morte con un’archibugiata, ahimè andata 
a vuoto, attraverso una finestra … 

Bene, m’ha sempre attratto questa vicen-
da e quella finestra murata che, nel pro-
spetto sud del castello, al di sopra del 
portale, scompagina la simmetria della 
facciata, nel confronto con l’altra fine-
stra, quella di destra, rimasta da sempre 
com’era. E la circostanza che il Marche-
se abbia fatto murare quella di sinistra - 

attraverso cui era passato il colpo non 
andato a segno - ad eterna memoria e 
arbitrariamente per grazia ricevuta, 
apponendovi all’interno del palazzo un 
altare con l’immagine della Madonna e 
decretando, nel contempo, l’impicca-
gione del giovane, che dire?… 
Tutto questo m’apre davanti agli occhi 

della mente e dell’immaginazione, il qua-
dro di un’epoca di soprusi camuffati 
dall’ipocrisia d’una religiosità piegata ai 
propri comodi, che segnarono uno dei 
momenti di massima caduta della nostra 
storia (e non solo di quella del Sud), che 
toccò profondissimi abissi di disumana-
mento. E, nel racconto di Nicola 
Napolitano, nella vicenda d’amore tenero 

e di morte di Marianna e Fortunato, que-
sto clima lo si avverte proprio in quanto 
l’Autore, ‘ha vissuto’, nel narrarla, la 
storia ‘dall’interno’, attraverso l’anima 
dei due giovani.  

segue a pag. 6 

SERRACAPRIOLA 
DI NICOLA NAPOLITANO 

– I poeti sono profeti del tempo perché 
molte volte si fanno voce di tante realtà 
spesso scomode, come la storia racconta. 

Poeti, scrittori e intellettuali hanno paga-
to spesso anche con la propria vita – 
continua la De Vergori – ma sono anche 
quelli, come dice Pascal, che hanno uno 
“spirito di finezza che va oltre”, che sa 
vedere al di là, dove altri non riescono a 
coglierne l’essenza, che sa interpretare e 
trasmettere con le parole ciò che noi non 

riusciamo a volte ad esprimere. 
– Il coinvolgimento nel sociale è un 
passo importante nel tuo percorso di vita. 
Chi o cosa ti ha indicato la rotta da 
seguire? – le chiedo. 
– “La stella polare” che mi ha condotto 
fin qui, nasce dall’humus della mia fami-
glia d’origine in cui sono vissuta. Nella 

mia grande casa “dalle cento stanze”, 
come la definisco nel libro, mia madre 
accoglieva e manteneva relazioni di 
amicizia sia con le famiglie più abbienti 
del paese, che con quelle più semplici, in 
un rapporto d’amicizia lineare, senza 
distinzione affettiva di approccio. Ma 
soprattutto si avvertiva una sensibilità 

particolare verso i bisognosi.  
Chiamata ad insegnare in uno dei 
quartieri più disagiati della città, vi sono 
rimasta per dieci lunghi anni. Proprio qui 
è iniziato il mio percorso non solo pro-
fessionale, ma anche umano, frequen-
tando le case dei disagiati, calandomi nei 
loro vissuti. Determinanti sono state an-
che le suore della Carità di Sant’Antonio, 

con le quali ho condiviso il mio piccolo 
contributo come volontaria verso i bam-
bini. 
Poi la Migrantes con don Gianni De 
Robertis che mi ha aperto gli orizzonti 
verso i popoli, verso la diversità religiosa 
e razziale. E ancora la Comunità ortodos-
sa d’Etiopia e il thè dell’Amicizia ideato 

dal nostro parroco, dove incontriamo 
fratelli di religioni e confessioni diverse; 
il Gruppo ecumenico e il ponte con Casa 

 

Mandela, che hanno ulteriormente raffor-
zato il mio desiderio di impegnarmi nel 

sociale. Una semplice conseguenza natu-
rale a questo mio vissuto di esperienze e 
conoscenze. 
D’altronde, come diceva Eraclito, “Panta 
Rei.” Tutto scorre! Che lo vogliamo o 
no, andiamo comunque incontro ad una 
società multietnica e multirazziale.  
Ecco… Un passo dall’Arcobaleno è la 

speranza che nessuna forma di offesa alla 
dignità della persona sia mai più per-
petrata e che l’amicizia possa splendere 
in un arcobaleno multietnico.  
– I miei amici hanno i colori del mondo. 
Non ho amici monocolore – esprime con 
fierezza. 
Proprio così. Un passo dall’Arcobaleno 

significa proprio “a un passo dalla spe-
ranza” in un cambiamento in cui, come 
recita in alcuni suoi versi: “Siedono a 
mensa il buddista e l’indù, il maomettano 
con il cristiano, il non credente è l’amico 
abbracciato”, nella speranza di vivere in 
un mondo che guarda tutto: il creato, la 
società, il diverso.  
Sul finire la De Vergori rivolge un 

messaggio ai giovani sottolineando come 
in questo mondo così spesso materialista, 

 

sia importante la scrittura, tornare a una 
spiritualità meno “artificiale”, essere at-
tenti a non cadere nella rete ingannevole 
dei richiami sociali spesso vacui, che 
stordiscono e isolano, che distraggono  lo 
sguardo ormai concentrato sui mezzi 
telematici, che inducono a banalizzare i 
sentimenti, a spegnere la creatività, a 

disconnettersi con la realtà a favore del 
mondo virtuale. 
–  La tecnologia va utilizzata nei giusti 
modi, non va demonizzata ma padroneg-
giata. Parlate tra voi, guardandovi negli 
occhi. Esprimete il vostro pensiero, fate 
domande, ponetevi domande. Nulla potrà 
sostituire il pensiero critico. La  lettura, 
la scrittura hanno un effetto catartico, 

terapeutico. Sono uno sfogo di energie... 
è creatività.  

MASSIMO MASSA 

 

Devo alla poesia la possibilità di 

gustare con lo sguardo del poeta i 

miei affetti, la bellezza della natura e 

del creato e tutta la gioia per la vita 

perché lo sguardo del poeta porta in 

sé “uno spirito di finezza che va 

oltre”, come dice Pascal 

In foto con l’Autrice, Massimo Massa e Pasquale Panella 

 

BATTESIMO LETTERARIO PER LA DE VERGORI  
 

Sono passati tredici anni dalla mia prima 
memoria scritta, poi altri venti e altri anni 
ancora e le pagine dei quaderni dove tra 
un groviglio di cancellature sono narrati 

questi fatti, sono ingiallite. Anche nel 
ricordo sbiadiscono i contrasti e la forza 
dei colori dei miei quadri. L’accumulo di 
giorni si perde nell’azzurro delle distan-
ze, nell’oro dei tramonti, diventa luce 
diffusa nell’anima.  
Rileggo questi appunti sereno, con un 
sorriso d’affetto e un vago rimpianto 
d’aver capito tardi.  

Tutti i capitoli custoditi dalla memoria 
sono illuminati dall'avvolgente e morbida 
luce di un meriggio astratto, luce ferma 
nella fissità di una foto, momento sospe-
so in cui le palpebre si abbassano la-
sciando filtrare tra le ciglia l'azzurra luce 
di un orizzonte marino che già è sogno. 
La vita è sogno e il sogno è l’estate, in 

quest’ora del giorno, in questa mia età 
matura che sfuma i contorni dell'ovvio, 
come in una foto d'arte. Ad occhi chiusi, 
vedo il giallo, l’arancio, il rosso, ciò che 
il sole matura, ad occhi socchiusi l’az-
zurro del cielo e dalla tavolozza di questi 
colori vedo uscire lei, icona d’estate, 
entrare e uscire a suo gusto dal mio im-

maginario: lei, sempre presente, sempre 
distante. La scena non muta, è paga della 
sua perfezione. Il suo segreto è nascosto 
nel tempo futuro o, forse, disperso nel 
tempo presente, tra la sabbia che scivola 
tra le mie dita. Questo mi piace, in arte è 
bello il non detto, meraviglioso come la 
profondità, come la vertigine dell'altezza, 

come l'infinito delle distanze: tutto ciò 
che contemplano i miei occhi chiusi, 
abbagliati dalla luce di quest’ora lettera-
ria ed emblematica. 
Capire per credere e… credere per 
capire: 
…Prima che il sole sorga con la sua 

troppa luce, prima che il sogno fugga in 

recessi lontani, sul far dell’alba ho lo 

spazio di un minuto: questo è il tempo 
che mi è stato dato, al risveglio… 
L’Amore mi ha fatto riflettere. Ho capito, 
forse ancora in tempo, di non somigliare 
molto a un principe azzurro, ma piuttosto 
a un pirata. L’amore è il nostro principio 
di salvezza e per questo è sempre possi-
bile che una storia sbagliata possa con-

seguire il lieto fine, basta sperare 
nell’amore anche al di là del nostro falli-
mento più totale.  
Questo è infatti il carisma dell’amore: 
l’Amore ha il potere di liberare. Per l’ab-
bondanza della Sua misericordia mi 
sento assolto, amato, perdonato e rimesso 
nuovamente in cammino. 
Ma questa è una storia che inizierà dopo 

l’ultima pagina di questo racconto: non si 
arriva mai a casa.  
Nel sogno, nella fantasia e nella realtà. 
Dentro di lei, dentro il suo corpo, con la 
fiamma e il tumulto della passione, ac-
canto a lei, con tenerezza e premura at-
tenta, e oltre lei, con sofferenza e con 
speranza: queste le vie sulle quali ho 

cercato il suo amore, queste le vie sulle 
quali l’Amore mi ha cercato. 
 

MASSIMO MASSA 

 

Pagine d’autore 
 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore 
 

Il romanzo autobiografico di Max Loy 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

L’Unesco, nel 1999, proclamando a 

Parigi il 21 marzo giornata mondiale 
della poesia, evidenziò proprio la neces-
sità di recuperarne il valore sociale, quale 
mezzo più efficace per svegliare le co-
scienze.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Un Passo dall’Arcobaleno è, dunque, 
un’opera di profonda umanità naturale 
che arriva a forme di forte realismo e 
attenzione alla realtà contemporanea per 
ritrovare una vita sociale che sia vera-

mente tale e di cui abbiamo tutti bisogno.  
A tal proposito mi piace ricordare un 
pensiero della psichiatra svizzera 
Elizabeth Kübler-Ross: “Le persone sono 
come le vetrate, scintillano quando c’è il 
sole, ma quando cala l’oscurità rivelano 
la loro bellezza solo se c’è una luce 
dentro”. 

PASQUALE PANELLA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Eventi e spettacoli 

 

SERRACAPRIOLA DI NICOLA 

NAPOLITANO 
 
E, nel racconto di Nicola Napolitano, 
nella vicenda d’amore tenero e di morte 
di Marianna e Fortunato, questo clima lo 
si avverte proprio in quanto l’Autore, ‘ha 
vissuto’, nel narrarla, la storia ‘dall’in-
terno’, attraverso l’anima dei due giova-
ni. Ma, voglio, a margine di questa vicen-
da, aggiungere ancora qualcosa. 

Benché da parte degli storici e degli 
storiografi si discuta ancora della reale 
esistenza - legalizzata tramite decreto, 
intendo - di uno ius primae noctis, non 
essendovi nelle fonti testimonianze in 
merito alla veridicità di tale diritto 
nell’Europa medievale, tant’è che oggi lo si 
derubrica ad una sorta di mito, ebbene, 

d’altro canto, nessuno si sentirebbe di 
negare che i feudatari si siano macchiati di 
tali soprusi e di tali intollerabili angherie. 
E, siccome non si sa mai bene quanto si 
possa procedere in basso nella scala 
dell’abiezione, vorrei aggiungere un altro 
particolare assai poco noto: quando il 
signore feudale aveva trascorso l’infame 

notte con la giovane sposa ‘di turno’, al 
mattino, onde umiliarla maggiormente alla 
stregua di serva (si parla oggi di violenza 
sulle donne, eh?...), le imponeva di “scopa-
re”il pavimento della camera dell’alcova. 
Da qui nacque il termine con cui si suole 
volgarmente indicare il rapporto sessuale. 
Bene, è giunto il momento di conclude-

re, essendomi sospinto anche oltre il se-
minato. Un libro, quando appassiona, in-
duce anche a considerazioni extra. 
Ma, prima di chiudere, voglio rammentare il 
lettore di non trascurare, nel lavoro di 
Napolitano, soprattutto alla luce del racconto  
cui ho appena fatto riferimento, quel-
l’Epilogo di cui dicevo: esso è la conclu-

sione  geniale di un libro avvincente. 
 

              WALTER SCUDERO 
 

Un Passo dall’Arcobaleno è una silloge 

preziosa, intensa e profonda che l’autrice 
Flora De Vergori ci offre. Le sue poesie 
sono di grande contenuto, belle ed emo-
zionanti da poter essere lette e rilette con 
estremo piacere. È un’opera profonda, 
importante sulla quale concentrare la 
nostra attenzione soprattutto in questa 
nostra società vittima del benessere, del 

consumismo, del materialismo e dell’e-
goismo; una società dove il nulla erode e 
consuma le nostre menti e i nostri cuori; 
dove l’angoscia ha sostituito la fede. È 
una poesia colta, intensa ed elegante.  
Colpisce per la chiarezza e l’immedia-
tezza dei versi. L’ispirazione non nasce 
dai libri, né dall’accortezza estetica, ma 

direttamente dalla realtà. Sono poesie che 
salgono dal profondo dell’anima, che 
colgono l’essenza della vita e tendono a 
farsi vita esse stesse. In alcune poesie 
l’Autrice narra i gesti e i momenti della 
sua vita, quelli che le riempiono il cuore 
e la mente; in esse emerge il suo animo 
delicato vibrante d’amore per la propria 
famiglia e nostalgici ricordi di una fan-

ciullezza passata. In altre decanta il lega-
me nostalgico con la propria terra, 
Martina Franca, con i suoi colori antichi. 
Non mancano versi dedicati all’universo 
femminile che esaltano la donna in tutta 
la sua bellezza, alla violenza sempre cre-
scente consumata ai danni del suo corpo 
e della sua psiche; all’amicizia, ai disa-

giati, agli immigrati e all’accoglienza per 
cui tutta l’opera stimola riflessioni ed 
emozioni. La sua sensibilità poetica e la 
musicalità dei versi conducono il lettore 
ad una lettura tutta d’un fiato. 
A volte “colloquia” direttamente con il 
lettore per cui la sua poesia non è fine a 
se stessa, ma diventa trasmettitrice di 

valori morali e sociali. 
 

Critica letteraria 
 

Pasquale Panella... 

Un passo dall’arcobaleno 
Le poesie della De Vergoni colgono l’essenza della vita e 

tendono a farsi vita esse stesse 

 

Si è tenuto a Roma, presso la Biblioteca 
Generale “Enrico Barone” della Facoltà 
di Economia e Commercio dell’Univer-
sità “La Sapienza”, la presentazione 
dell’Opera poetica Dal Mediterraneo 
curata da Sofia Skleida, poetessa greca, 

ed Elisabetta Bagli, italo-spagnola. 
In apertura il prof. Pisana, che  ha curato 
la prefazione al libro, ha ricordato nel 
suo intervento, una citazione di Seneca in 
un lettera all'amico Lucilio: “Nullius boni 
sine socio iucunda possessio est” (Epi-
stulae ad Lucilium, 6,4-5); ovvero  
“Nessuna cosa è bella da possedere se 
non si hanno amici con cui condivi-

derla.” 
Non è un caso dunque se il desiderio e la 
volontà di condividere pensieri, emo-
zioni, esperienze sociali e culturali, ma-
turati lungo il percorso professionale, è 
fortemente presente nella personalità 
della Skleida e della Bagli - ha sotto-
lineato il prof. Pisana al pubblico pre-

sente in sala. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Due poetesse che con questa pubblica-
zione hanno voluto regalare un dono pre-
zioso alle realtà culturali dei territori in 

cui vivono, offrendo un patrimonio di 
poesia che si connota come “bene let-
terario” universale a disposizione di tutti. 
Una testimonianza poetica, umana e 
culturale, dove la passione, la sapienza, 
la fede, l’humanitas, la spiritualità delle 
due autrici si rivela con estrema chia-
rezza.  

Quattro sono le tematiche su cui si è 
soffermato, dentro le quali si dispiega la 
raccolta: 
1. Il Mediterraneo come metafora del-
l’esistenza e parabola del sentimento; 
2. Il Mediterraneo come incontro di radi-
ci culturali e valoriali 
3. Le migrazioni in un teatro di assurde 

contraddizioni 
4. L’humanitas e la paideia declinati 
nella vita sociale. 
Quattro tematiche il cui unico filo con-
duttore è costituito dal rapporto tra 
“Mediterraneo, storia e letteratura”, che 
 
 

 
 
 

posa lo sguardo non solo sul passato ma 
anche sulla contemporaneità, ed in par-
ticolar modo sul fenomeno delle migra-
zioni, che ha rimesso in discussione il 

significato di confini politici troppo facil-
mente considerati acquisiti. 
Una problematica proposta in tutta la sua 
complessa drammaticità attraverso il 
confronto tra le varie culture e la neces-
sità di una riqualificazione del tradizio-
nale ruolo dello stato nazionale. 
I loro versi sono impregnati di un logos 

storico e filosofico che riesce ad esaltare 
il “kalon” - prosegue il Presidente del 
Caffè Letterario Quasimodo di Modica  - 
cioè la riscoperta della bellezza e dell’ar-
monia interiore della persona, che ne 
deriva dal controllo della ragione sugli 
istinti, dalla fede religiosa e dalla cen-
tralità dei valori umani e cristiani. 

Le poesie che chiudono la raccolta Dal 
Mediterraneo, sono proprio un auspicio, 
un distillato eucologico del sentire spiri-
tuale delle due poetesse che, quasi con il 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

cuore in mano, vedono l’una nell’altra un 
raggio di luce per camminare nella spe-

ranza,  alzare lo sguardo verso il cielo e 
trovare la stella a cui invocare il corag-
gio.  
Con i loro versi Sofia Skleida ed Elisa-
betta Bagli hanno evidenziato come il 
Mediterraneo non sia soltanto sinonimo 
di morte e di guerra, ma anche la para-
bola di un “sentimento” che parte dal 

cuore per farsi comunicazione, essenza 
intima dell’essere. Una metafora dentro 
la quale scorrono le tracce del destino 
che i popoli ci hanno lasciato: un grande 
patrimonio di cultura e di umanità. 
Interessanti sono stati anche gli interventi 
di Anna Marras, già docente di Lingua e 
traduzione spagnola nel Dipartimento di 

Lingue della Facoltà di Economia, Anita 
Napolitano, poetessa e drammaturga, 
Claudia Piccinno, poetessa e responsa-
bile europeo del WFP e Michela Zana-
rella, poetessa e responsabile per le rela-
zioni internazionali EMUI. 
 

MASSIMO MASSA 
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Dal Mediterraneo...  

Presentata alla Sapienza l’antologia poetica curata dalle 

poetesse Sofia Skleida ed Elisabetta Bagli 

 

Grazie all’operosa attività di una mente 
talentuosa quale quella di Giancarlo Lisi, 

nasce in Puglia una nuova realtà culturale 
attinente al campo poetico.  
Progetto coraggioso, vista la cerchia ri-
stretta di cultori e amanti della poesia, 
ma è forse grazie alla diffusione di ini-
ziative meritevoli come questa che in 
tanti potranno avvicinarsi alla lettura dei 
versi e apprezzarne la nobiltà espressiva 

di cui, in ogni epoca, non si è riusciti a 
fare a meno.  
Per merito del quotidiano “Buonasera 
Taranto”, in distribuzione in tutte le edi-
cole dell’area jonica, domenica 22 set-
tembre 2019 viene varata la rubrica car-
tacea “controVerso.” 
Inizialmente ospitava un solo autore con 

una sua poesia a cui Lisi dedicava una 
recensione.  
In seguito all’interessante riscontro, già 
dal terzo appuntamento, il direttore deci-
se di ampliare lo spazio dedicandogli 
mezza pagina del giornale. Si è subito 
passati da uno a tre autori ogni domenica. 
A distanza di poche settimane è stato ne-
cessario, per andare incontro alle tante 

esigenze di visibilità e promozione delle 
poesie e degli autori, aprire una pagina 
sul social Facebook che porta il mede-
simo nome dell'iniziativa.  
Oggi “controVerso online” è divenuto il 
prolungamento della pagina cartacea e 
viceversa e le richieste di pubblicazione 
sono sempre maggiori, soprattutto in 

considerazione della conseguente recen-
sione all’opera di Giancarlo Lisi. 
A tale ragione si informano i poeti che 
per aderire a “controVerso” è necessario 
inoltrare la propria composizione, affin-
ché sia pubblicata, attenendosi a poche, 
semplici regole: 
1) la poesia non deve superare i venti 

versi; 2) il componimento deve essere 
inviato, allegando breve nota biografica, 
alla e-mail: 
redazione@tarantobuonasera.it specifi-
cando nell'oggetto “controVerso.”  
Coloro che non posseggono un indirizzo 
di posta elettronica possono scrivere a: 
Gian Carlo Lisi c/o Redazione Buonasera 

Taranto - Piazza Giovanni XXII, 13 - 
74023 Taranto. 
 
 
 

Numerose le attività alle quali il Lisi ha 
dato vita e impulso: dalla realizzazione di 
premi letterari all’edizione di calendari 

con i disegni degli allievi delle scuole 
elementari. 
Da alcuni anni ha affiancato all’attività 
editoriale e giornalistica quella di assi-
stente alla regia.  
Ha collaborato infatti con numerose pro-
duzioni italiane e internazionali.  
Ha affiancato attori e registi del calibro 

di Diego Abatantuono, Sergio Rubini, 
Rocco Papaleo, Billy Zane, Laura 
Chiatti, Violante Placido, Sandra Milo... 
solo per citarne alcuni. 
Autore di racconti e sceneggiature, re-
censisce libri e scrittori di ogni parte 
d'Italia che inviano il proprio libro alla 
redazione del giornale. 

A questo punto non ci resta che augurare 
lunga vita alla neonata creatura e che 
possa crescere in prosperità tra le braccia 
calde e accoglienti della Poesia. 
Grazie Gian Carlo! 
 

MARIA TERESA INFANTE 
 

Ma conosciamo meglio Gian Carlo Lisi 
che si occupa di attività editoriale sin dal 
1988, anno in cui ha fondato la casa edi-
trice che porta il suo cognome.  
La casa editrice ha al suo attivo pubbli-
cazioni con le maggiori università ita-
liane: da Bari a Roma, da Venezia a 
Firenze, da Perugia a Roma. Altresì ha 
collaborato con l’università la Sorbona 

per la quale ha pubblicato diversi volumi. 

 

Special News 
 

Nasce ControVerso 
ad opera di Gian Carlo Lisi 

 Tutto questo mentre dalla sala d’attesa 

arriva lo schiamazzo gioioso di altri 
bambini che stanno aspettando di entrare.  
Dolore, vergogna, incredulità poiché 
quelle mutandine si “sporcano” quando è 
di ritorno dalla casa del padre. 
Il percorso non è stato facile ma, a di-
stanza di anni, dopo aver fatto i dovuti 
passi, la bambina viene allo studio sorri-

dente, frequenta volentieri la scuola e 
sembra che il brutto fantasma sia relegato 
in qualche cassetto della sua mente o per 
lo meno lo spero. 
E poi a fine ambulatorio ti arrivano allo 
studio due genitori con il figlio adole-
scente; famiglia che conosco da anni, 
percepisco che è successo qualcosa e ad 

occhi bassi mi chiedono di visitare il 
ragazzo. Il cuore ricomincia a battere 
all’impazzata, ma anche questa volta 
devo stare calma, devo offrire il mio 
appoggio senza esprimere giudizi. 
Comincio a visitare con una morsa allo 
stomaco e confermo i sospetti; trovando 
le parole giuste riesco ad assicurare alla 
giustizia l’essere ignobile che ha violato 

quel ragazzo, che ha segnato per sempre 
la sua adolescenza.  
Ora da lontano lo vedo che abbraccia la 
moglie mentre spinge il passeggino. Avrà 
dimenticato?  
Non lo so ma quello che mi importa è 
vederlo sorridere. 
Episodi dolorosi che non dimenticherò 

mai. Sono contenta però, perché ultima-
mente si parla sempre più di abusi e c’è 
una fitta rete costituita da medici (Asso-
ciazione Vìola Dauna e Gruppo Giada), 
dalle istituzioni, dalle forze dell’ordine e 
dalle associazioni che lavorano all’uni-
sono per dare un aiuto concreto a chi sta 
vivendo momenti come quelli descritti. 

Una rete che a volte prende in carico 
anche l’abusante che spesso è stato a sua 
volta abusato. 
Il compito di tutti è far arrivare la vittima 
alla consapevolezza, a fargli vincere il 
senso di vergogna e pudore e a darle la 
forza di denunciare. Perché la violenza è 
l’ultimo rifugio degli incapaci (Asimov) 

e perché insieme si può. 
 

ARCANGELA DE VIVO 

 
 

 

IL BAMBINO, ABUSI E 

CONTESTO FAMILIARE 
 

In caso di dubbio ogni medico dovrebbe 
diventare una sentinella e imparare a 
condurre con le vittime un colloquio effi-
cace e riservato durante il quale non deve 
formulare ipotesi di pensiero specifico 
ma deve generalizzare e porre domande 
tipo: “Ti senti sicura in casa? Hai mai 
subito violenza?” Ci si deve porre in una 

situazione di ascolto attivo, senza for-
mulare giudizi, facendole capire che non 
è colpevole della violenza subita, limi-
tando il suo senso di vergogna, senza 
spingerla subito ad una scelta. Il collo-
quio deve essere riservato, deve creare 
empatia e nel suo corso bisogna fornire 
tutte le informazioni sulla rete e sulle 

possibilità che lei e il bambino possono 
avere, all’esterno di quella spirale di 
violenza.  
Il tutto in un’ottica di accoglienza. Biso-
gna cogliere gli indicatori di Violenza, 
come i segni fisici, i disturbi comporta-
mentali e il disagio sociale per la cultura 
del rispetto, dell’autonomia, della dignità 
e nel recupero dell’autostima. Fortunata-

mente la violenza verso le donne è entra-
ta nell’agenda politica ed è diventata un 
problema di salute pubblica e dei diritti 
umani. 
Bambini che hanno vissuto in ambienti 
violenti imparano ad essere violenti. 
Bambini che hanno assistito a scene di 
violenza possono avere gli stessi sintomi 

dei bambini che l’hanno ricevuta diretta-
mente e sono più vulnerabili a subirne da 
parte degli altri. 
E poi entrano in studio tre generazioni di 
donne: nonna, mamma e figlia: – Dotto-
ressa dobbiamo farle vedere una cosa – e 
mentre la bambina, silenziosamente, si 
posiziona tra le due donne più adulte, una 

delle due tira fuori dalla borsetta un invo-
lucro con dentro delle mutandine “spor-
che.” Guardo la bambina e mi si stringe 
il cuore, mi sale la rabbia dentro, ma mi 
calmo e penso al colloquio “accogliente”, 
mi metto in ascolto, senza lasciarmi 
coinvolgere dal triste racconto di quelle 
due donne che poi mi chiedono di 

visitare la bimba. 
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